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CELEBRARE I 50 ANNI DI ATTIVITÀ è un bel tra-
guardo. Celebrare 50 anni di ricerca indipen-
dente, fatta da un soggetto del privato sociale 
nell’interesse unico della salute pubblica, lo è 
ancora di più. Allora grazie a chi ha reso pos-
sibile tutto questo, ai 34.000 soci dell’Istituto 
Ramazzini, a voi che state leggendo queste ri-
ghe. E grazie a Cesare Maltoni, da cui tutto è 
cominciato. Nel celebrare i 50 anni del Centro 
di Ricerca sul Cancro Cesare Maltoni, e anche 
per guardare al futuro, non si può non ripartire 
da una sua formidabile intuizione, cioè - uso pa-
role del professore - “ Il cancro non è solo una 
malattia, ma il sintomo di una alterato rappor-
to con l’ambiente”. Una convinzione, poi dimo-
strata in anni e anni di ricerca, che ha aperto la 
strada alla prevenzione. 
Dal 2 luglio 1971, giorno simbolico dell’avvio 
del Bentivoglio Project che stabilì la cancero-
genità del CVM (cloruro di vinile Monomero) 
sono stati oltre 200 i composti chimici studiati 
dall’istituto, con i direttori che sono succeduti 
a Cesare Maltoni, Morando Soffritti e Fiorel-
la Belpoggi, ed oggi con Daniele Mandrioli, 
portando l’Istituto ad essere secondo solo al 
laboratorio governativo americano National To-
xicology Program: cromo esavalente, trielina, 
benzene, asbesto, formaldeide, etanolo, fluoro-
edenite, MTBE, aspartame, per stare ai più noti, 
per i quali il modello predittivo di Maltoni ha 
rilevato la cancerogenicità, ma che ha visto le 
autorità regolatorie intervenire solo molti anni 
dopo, anche decenni, come nel caso dell’asbe-
sto. E per ognuno di questi agenti ci sono state 
battaglie di idee, di risultati scientifici, da far 
valere presso l’opinione pubblica, il mondo 
scientifico, il mondo economico-produttivo, la 
politica, le autorità regolatorie.
Insomma, una bella storia! La nostra. Ma se c’è 
una cosa che mi ha sempre colpito del Ramaz-
zini, e che in questi mesi da presi-
dente ho potuto toccare con mano, 
è la capacità di guardare al futuro. 
Abbiamo competenze e asset ne-
cessari per continuare a fare bene 

il nostro lavoro nel “new normal”. Pensate solo 
al tema dei cambiamenti climatici, a proposito 
di alterato rapporto tra uomo e ambiente, alla 
transizione ecologica. C’è il riconoscimento 
della necessità di attivare anche a livello istitu-
zionale una integrazione funzionale tra le tema-
tiche ambientali e quelle della salute, secondo 
un paradigma di transizione ecologica ispirato 
ai concetti di One Health e Eco Health. Oppure 
pensate alla necessità, resa ancora più eviden-
te dal Covid, di rafforzare l’attività di divulga-
zione convinti del fatto che più si diffonde una 
sorta di “cittadinanza scientifica attiva” meglio 
stanno le nostre comunità e ancor meglio si go-
vernano. Per questo la ricerca fa bene al Paese. 
Oggi, con il grado di consapevolezza diffusa e 
con le conoscenze e competenze che abbiamo, 
possiamo fare qualcosa di più: possiamo con-
correre assieme alle istituzioni e alle comuni-
tà alla realizzazione di unpatto per la salute e 
per l’ambiente come vero motore non solo della 
transizione ecologica ma della crescita del be-
nessere dei cittadini. Cooperazione e privato 
sociale, le organizzazioni del lavoro e dell’im-

presa, le istituzioni, definiscono 
obiettivi, programmi, strumenti 
per costruire valore utilizzando le 
leve dei beni pubblici: salute ed 
ambiente.

UN NUOVO PATTO PER LA SALUTE 
E PER L’AMBIENTE

Fabrizio Sarti

Presidente 
Istituto Ramazzini

Presidente Fabrizio Sarti 
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Proprio nel momento in cui 
festeggiamo i 50 anni di at-
tività del Centro di Ricerca 
sul Cancro Cesare Maltoni è 
necessario guardare avanti. 
Con lo stesso spirito che ebbe 
il nostro fondatore nel 1971, 
avviando attività che guarda-
vano avanti: oggi ci è chiaro 
il rapporto tra salute e am-
biente, allora era una visione 
pionieristica. 
Veniamo da anni complessi, gli effetti del Covid li 
vediamo nella vita di tutti i giorni così come nelle 
attività dell’Istituto Ramazzini. Abbiamo fatto ri-
cerca, prevenzione e visite specialistiche ma non ci 
bastano. Chiudiamo un bilancio con numeri buoni, 
pur risentendo della pandemia, e abbiamo una soli-
dità patrimoniale che ci consente di guardare sere-
namente ai prossimi anni. L’attività di ricerca indi-
pendente del Ramazzini è sempre più riconosciuta 
e apprezzata e i dati del 5 per mille e dei lasciti sono 
un segnale importante, ma questo deve essere uno 
sprone a fare meglio.
Una cooperativa non è il suo patrimonio, non è 
fatta dei pur importanti numeri del bilancio, una 
cooperativa vive della relazioni con i propri soci 
e soffre il lockdown e tutto quello che crea distan-
za. Da questo vogliamo ripartire: non ci siamo mai 
fermati, abbiamo dialogato e fatto iniziative nono-
stante le difficoltà del virus, ora è il momento di ac-
celerare. Il 2022 sarà un banco di prova importante 
per la cooperativa, per questo abbiamo deciso di 
rafforzare proprio l’area soci, per cercare non solo 
di essere un punto di riferimento per i nostri asso-
ciati, ma di dare sempre più valore a quello che i 
nostri soci fanno e alle loro iniziative.
La riorganizzazione è stata più am-
pia, ha riguardato anche altre funzio-
ni che saranno sempre più integrate 
tra di loro per avere una maggior 
efficienza e efficacia nella gestione e 

nella relazione con i soci e con 
gli stakeholder esterni.
Qualche giorno fa abbiamo 
presentato le linee strategiche 
dei prossimi anni al nostro 
Scientific Advisory Board e 
al nostro Consiglio d’Ammi-
nistrazione. Ci sono due punti 
che vanno sottolineati e che 
saranno prioritari nella nostra 
azione: la presenza sul terri-

torio, per portare la prevenzione dove serve e co-
munque vicino ai soci, e la sinergia con enti locali 
e altre associazioni. C’è una domanda di sanità, di 
cura e di prevenzione? Noi vogliamo essere parte 
della risposta, ne abbiamo le competenze. 
Non voglio però sottrarmi ad una riflessione più 
ampia. Con il nostro Scientific Advisory Board 
abbiamo fatto una disamina sui Mega Trends in 
atto nella nostra società. Quelle grandi tendenze 
che cambieranno il volto della nostra società e 
che spazzeranno via chi non si farà trovare pronto. 
Senza entrare troppo nel dettaglio, potrei citare il 
tema dell’ambiente e dei cambiamenti climatici e 
quello dell’invecchiamento della popolazione nel-
le società occidentale: tutto ci dice di una sempre 
più necessaria integrazione tra ricerca e sanità e 
del rafforzamento del tema della salute a tutto ton-
do. La sfida è quella dell’approccio One Health 
per dare le risposte ai bisogni della popolazione. 
Mega Trends e sfide globali per la salute pubblica, 
grandi temi che mi hanno fatto suonare un campa-
nello molto familiare. Chi meglio della coopera-
zione sociale per raccogliere la sfida? Chi meglio 
del Ramazzini può mettere insieme le competenze 
utili a garantire salute nei prossimi anni? Insom-
ma, abbiamo grandi sfide davanti, compresa quel-

la del PNRR e del completamento 
dello studio globale sul glifosato 
(che è ambiente e salute allo stesso 
tempo), e assieme ai nostri soci vo-
gliamo esserne protagonisti. 

Marco Benni

PROTAGONISTI DELLE SFIDE FUTURE 
INSIEME AI NOSTRI SOCI
Un buon bilancio e la solidità patrimoniale sono importanti ma non ci bastano. 
Una cooperativa vive di relazioni e di capacità di rispondere ai bisogni

Marco Benni

Amministratore delegato  
Istituto Ramazzini
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Morando Soffritti, presidente ono-
rario dell’Istituto Ramazzini, riav-
volgiamo il nastro fino al principio. 
Quando si sono accesi i riflettori 
sugli studi di Maltoni? 
“Era il 1970, quando il prof. Vio-
la, un medico dell’industria chi-
mica belga Solvay, comunicò 
ad un congresso scientifico in-
ternazionale i risultati di una ri-
cerca sperimentale dalla quale 
era emerso che ratti esposti per 
via inalatoria a cloruro di vinile 
avevano sviluppato tumori mali-
gni del polmone e della cute. Nel 
frattempo il prof. Maltoni, a quel tempo Diretto-
re dell’Istituto F. Addari del Policlinico S. Orsola, 
aveva in corso uno studio di sorveglianza oncolo-
gica riguardante lavoratori di varie industrie chi-
miche, fra cui la Montedison. Nello stesso periodo 
Maltoni cominciò ad osservare, con frequenza in-
solita, cellule anormali presenti nell’espettorato di 
lavoratori esposti a cloruro di vinile. Sulla base 
dei primi risultati sperimentali del prof. Viola e di 
quelli clinici del prof. Maltoni, diventò essenziale 
l’urgenza di condurre un ampio progetto di studi 
sperimentali per valutare il potenziale di cance-
rogenicità del cloruro di vinile, composto crucia-
le a quei tempi e tutt’ora per la produzione della 
plastica. La Montedison, la più importante indu-
stria chimica italiana, dimostrò interesse a soste-
nere il progetto di ricerca del prof. Maltoni e, più 
tardi, anche le altre maggiori industrie chimiche 
europee, la Imperial Chemical Industry inglese, la 
Solvay belga, la Ronhe-Prugil francese si associa-
rono a Montedison per sostenere lo studio sugli 
effetti biologici del cloruro di vinile. Ma c’era un 
problema per poter proseguire”.

Quale?
“Il progetto era di trovare un am-
pio spazio dove collocare gli im-

pianti per l’esposizione degli 
animali al cloruro di vinile e le 
altre attrezzature complementa-
ri, necessarie per attrezzare un 
laboratorio sperimentale. Mal-
toni indicò immediatamente il 
Castello di Bentivoglio come 
luogo adatto, un edificio di oltre 
10.000 mq, disposto su due pia-
ni, circondato da un grande par-
co. Data l’urgenza di cominciare 
il più presto possibile gli studi 
sperimentali sul cloruro di vini-
le, anziché mettere mano ad un 
recupero degli spazi all’interno 

del Castello, fu recuperata una struttura provvi-
soria di alcune centinaia di mq, dove fu allesti-
to il primo impianto espositivo al mondo (come 
usava affermare Maltoni) con il quale trattare per 
via inalatoria ratti e topi”.

E a lui questi spazi furono dedicati.
“Nel 2005, in occasione del congresso interna-
zionale tenuto a Bologna “Vivere nel mondo del-
la chimica: programmare il futuro alla luce del 
passato”, promosso dal Collegium e dall’Istituto 
Ramazzini e al quale parteciparono più di 400 
scienziati, il Centro di Ricerca sul Cancro fu de-
dicato al nome di Cesare Maltoni, il suo Fonda-
tore. Come fu detto alla cerimonia inaugurale 
del congresso, questa dedica aiuterà a mantenere 
vivo il ricordo del lavoro del prof. Maltoni e, an-
cora più importante, servirà ad infondere nei gio-
vani ricercatori gli ideali della tutela della sanità 
pubblica e la qualità del nostro ambiente”.

Ma facciamo un passo indietro, ci parli della “leg-
genda” del cloruro di vinile.

“Nel luglio 1971 Maltoni iniziò a 
Bentivoglio l’ampio progetto di 
studi sperimentali per valutare la 
cancerogenicità del cloruro di vi-

UN’OPERA DI CORAGGIO E PAZIENZA
Morando Soffritti, il presidente onorario dell’Istituto Ramazzini, 
fa un tuffo nel passato fino ai primi studi di Maltoni e alle origini 
del Centro di Ricerca a lui intitolato

Cristina Mazzi

Giornalista

Morando Soffritti
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nile. Gli studi durarono circa 10 anni e furono 
condotti su oltre 7.000 ratti e topi seguiti fino 
a morte spontanea; complessivamente furono 
esaminati più di 200.000 vetrini istologici; il 
costo alla fine fu pari a circa 2 milioni di dolla-
ri finanziati prevalentemente da istituzioni pub-
bliche ed anche da industrie chimiche nazionali 
ed internazionali. Gli esperimenti dimostraro-
no che il cloruro di vinile era cancerogeno per 
vari tessuti ed organi, in particolare per il fega-
to. Maltoni presentò i primi risultati degli studi 
alla comunità scientifica durante il Congresso 
Internazionale Tumori e Prevenzione tenuto a 
Bologna nell’aprile 1973”.

Inizialmente, però, gli studi non lasciarono il seguito 
sperato.
“La relazione non sembrò attirare l’attenzione 
ne della comunità scientifica ne delle agenzie 
internazionali regolatrici. Fu soltanto nel gen-
naio 1974 che sorse a livello internazionale il 
caso cloruro di vinile, esattamente quando la 
fabbrica di cloruro di vinile e polivinile ame-
ricana Goodrich informò il governo USA, e 
successivamente la stampa nazionale, riguar-
do tre casi di lavoratori morti per angiosarcoma 

del fegato, lo stesso tipo di tumore denunciato 
l’anno prima da Maltoni. A quel punto la rispo-
sta del governo americano fu immediata. Il 15 
febbraio 1974 il prof. Maltoni fu invitato a Wa-
shington a comunicare direttamente i risultati 
delle sue ricerche e quella fu la prima volta che 
i suoi risultati arrivarono all’attenzione della 
comunità scientifica, delle agenzie regolatrici, 
e del pubblico. Al termine della sua presenta-
zione il prof. Selikoff, che era presente, si alzò 
e disse ”non faccio una domanda, mi alzo sola-
mente per esprimerti il ringraziamento di tutta 
la comunità scientifica americana per lo splen-
dido “piece of work” (pezzo di lavoro) che hai 
fatto”. Subito dopo, nell’aprile 1974, l’agenzia 
americana per la sicurezza e la salute negli am-
bienti di lavoro (OSHA) fissava per legge che la 
concentrazione nell’aria di cloruro di vinile ne-
gli ambienti di lavoro doveva essere abbassata 
da 500ppm a 50 ppm. Nel maggio dello stesso 
anno, Maltoni riferì, durante un convegno orga-
nizzato dalla Accademia delle Scienze di New 
York, che il cloruro di vinile somministrato a 
ratti per via inalatoria ad una concentrazione 
di 50 ppm era ancora cancerogeno. A seguito 
di ciò l’OSHA abbassò ulteriormente il limite 
espositivo negli ambienti di lavoro a 1 ppm. La 
fine degli anni ’70 e l’inizio degli anni ’80 fu-
rono anni in cui Maltoni pubblicò i risultati di 
ricerche importanti, riguardanti la cancerogeni-
cità di vari composti chimici considerati di base 
per l’industria chimica e prodotti nel mondo a 
milioni di tonnellate l’anno”.

Non mancarono gli ostacoli.
“Ci furono anche azioni denigratorie ma Malto-
ni non si arrese. Certamente la sua opera fu una 
grande dimostrazione di coraggio e di pazien-
za che soltanto un uomo di cultura e di scienza 
come lui poteva sostenere”.

Un’eredità importante quella lasciata da Maltoni.
“Sa cosa diceva? Un giorno venne in visita a 
Bentivoglio un fraterno amico del professor 
Maltoni, il professor Leonardo Caldarola, noto 
chirurgo oncologo dell’Università di Torino. Al 
termine della visita e dopo tutti i complimenti 
del caso chiese a Maltoni: “dimmi Cesare, ma 
a chi lasci tutta questa roba?” e Cesare rispose: 
“io so a chi lasciarla”. E quest’anno è arrivato il 
50esimo anniversario”. 

Cesare Maltoni
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Fiorella Belpoggi, Direttrice Scientifica dell’Istituto Ra-
mazzini, quest’anno si celebrano i 50 anni del Centro di 
Ricerca. Quali sono state le tappe salienti dei risultati 
del Centro di Ricerca sul Cancro oggi dedicato a Cesare 
Maltoni?
“A partire dagli anni ’70, quando Cesare Malto-
ni pubblicò i primi dati sulla cancerogenicità del 
Cloruro di Vinile Monomero (CVM), i risultati dei 
nostri studi entrarono alla ribalta dello scenario in-
ternazionale, non solo per la qualità del modello 
sperimentale, dimostratosi uomo-equivalente, ma 
per l’approccio umanistico con il quale i dati erano 
stati comunicati e utilizzati. Verità, libertà e respon-
sabilità hanno caratterizzato la storia del lavoro di 
Maltoni: conosciuta la pericolosità di un composto, 
i dati raggiungevano la società, senza mediazioni e 
venivano intraprese tutte le azioni perché quei dati 
comportassero un miglioramento per tutti coloro 
che potevano avere un danno alla salute per l’espo-
sizione incontrollata ai composti e agenti studiati. 
Quanti uomini e donne sono stati salvati attraverso 
i risultati delle ricerche dei nostri laboratori non ci 
è dato di sapere: sicuramente milioni nel mondo. 
Una battaglia silenziosa, che pochi conoscono, ma 
di grande efficacia”.

Torniamo indietro. Un caso specifico?
“L’ultima volta in cui ho assistito ad una di que-
ste battaglie di Maltoni fu quando si prodigò per 
informare i cittadini del potenziale rischio corre-
lato all’esposizione ai campi magnetici genera-
ti dal flusso della corrente elettrica e delle onde a 
radiofrequenza per la telefonia mobile. Erano gli 
ultimi anni del secolo scorso. Avevamo già in pie-
di un piano sperimentale e possibili finanziatori; 
la coerenza con i nostri principi ci costò la perdi-
ta di un importante contributo da parte dei gestori 
dell’energia elettrica e delle compagnie telefoniche 
internazionali, che avrebbero potuto in gran parte 
sostenere la spesa delle ricerche. Era il 2000, dopo 
quasi 20 anni le due ricerche sono state condotte 
e concluse (in cinque anni sarebbe stato possibile 
fornire i risultati con finanziamenti adeguati), e da 
qualche anno sono stati pubblicati i risultati; tutto 

questo grazie al sostegno di Enti pubblici (ARPAe, 
Regione Emilia-Romagna, Ministero della salute, 
INAIL/ ISPESL, ecc) e privati come le Fondazioni 
bancarie di Bologna, ma soprattutto grazie ai fondi 
raccolti dai nostri soci e donazioni dei cittadini”.

Più recente, poi, c’è stata la vicenda del dolcificante 
artificiale Aspartame. 
“Altrettanto esemplare è stata la vicenda correla-
ta alla pubblicazione dei dati sulla cancerogenicità 
del dolcificante artificiale Aspartame, il cui studio 
era iniziato nel 1997. Per ora abbiamo ottenuto una 
rivalutazione dell’Aspartame da parte di EFSA nel 
2013, ma senza che venissero adottate restrizioni 
sull’uso del prodotto. La difesa dei nostri risultati 
ha comportato per l’Istituto Ramazzini un periodo 
di difficoltà di vario tipo, economiche, ma anche 
umane, per tutti i ricercatori che hanno sostenuto 
con fierezza i propri principi. Anche l’Aspartame 
è stato studiato con il solo supporto economico 
dell’Istituto Ramazzini. E gli esempi sono tantis-
simi, dei più di 200 composti studiati, l’ultimo il 
glifosato e i suoi formulati, più del 50% dei fondi 
è venuto dai soci volontari, da donazioni e dal 5 
per mille.
Dopo più di 40 anni di attività, sono convinta che 
oggi solo i cittadini possano garantire la ricerca in-
dipendente, auto-finanziandola e, così come è av-

LE NOSTRE BATTAGLIE STORICHE
Fiorella Belpoggi, Direttrice Scientifica dell’Istituto Ramazzini ripercorre 
le tappe salienti di 50 anni di ricerca indipendente

Fiorella Belpoggi
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venuto in Italia, credo che sia possibile esportare il 
nostro modello in Europa e nel mondo. Oggi l’Isti-
tuto Ramazzini, avendo perseguito da sempre l’e-
tica della verità, della libertà e della responsabilità, 
si pone come punto di riferimento per tutti i cit-
tadini, in particolare per i consumatori e i gruppi 
ambientalisti in senso lato, cioè coloro che credono 
nell’urgenza di un cambio di paradigma nel nostro 
modello: la parola d’ordine non può essere solo 
sviluppo sostenibile, ma progresso dell’umanità. 

Ogni decennio ha comportato una storia di lavoro, ri-
sultati, battaglie, successi e a volte umiliazioni. Quale 
studio ricorda maggiormente per un suo diretto coin-
volgimento?
“Nel giugno 2010 sono stata chiamata negli Stati 
Uniti da un importante studio legale (Peter Ange-
los Law Firm di Baltimora) sul caso dell’MTBE 
(metil-ter-butil-etere), un additivo ossigenato del-
la benzina verde che ha sostituito il piombo come 
ottimizzatore di ottani nella benzina verde. Anche 
in questo caso i nostri dati sono gli unici sulla can-
cerogenesi prodotti da un laboratorio indipendente. 
Questo composto chimico è particolarmente solu-
bile in acqua, favorisce l’ossidazione delle cister-
ne e la conseguente perforazione, e si diffonde con 
grande facilità nelle acque di falda. È presente fino 
al 15% anche nelle benzine europee, e quindi anche 
in Italia. Il caso di Jacksonville, nel Maryland, è 
particolarmente grave. La ExxonMobil, da quanto 
segnalato dai cittadini nel loro ricorso al tribuna-
le di Baltimora, ha causato un forte inquinamen-
to delle acque di falda, regolarmente utilizzate per 
abbeverarsi. Nella zona, un elegante quartiere re-
sidenziale, infatti non c’è l’acquedotto pubblico, 
ma ogni singola abitazione attinge l’acqua di fal-
da attraverso un pozzo privato. Il reato contestato 
a ExxonMobil consiste nell’aver dolosamente rila-
sciato dall’impianto di una stazione di servizio di 
Jacksonville più di 25.000 galloni di benzina, circa 
100.000 litri, fuoriusciti dalla cisterna e penetrati 
attraverso il terreno nell’acqua di falda della stes-
sa cittadina. Questa evenienza catastrofica, dico-
no i cittadini, poteva essere evitata. La stazione di 

servizio continuò ad operare per 34 giorni mentre 
dal suo deposito uscivano oltre 2.500 litri al gior-
no che finivano direttamente nelle acque di falda di 
Jacksonville. La richiesta dei cittadini è stata di un 
risarcimento forfettario di 15 miliardi di dollari per 
ripristinare la fornitura di acqua potabile nell’area, 
oltre che di 5 milioni di dollari per ogni cittadino 
ricorrente come risarcimento per i danni subiti, e 
ulteriori 5 milioni di dollari per ogni ricorrente per 
il dolo (cioè per colpa di Exxon, in quanto l’inci-
dente si poteva prevenire), tenendo conto anche de-
gli effetti a lungo termine: è stato inoltre richiesto 
il risarcimento delle spese legali, gli interessi ed il 
rimborso dei diversi costi sostenuti. 
A giugno del 2011 c’è stato il verdetto. La Exxon 
Mobil Corp. è stata condannata a pagare più di 1 
miliardo di dollari per la perdita di benzina av-
venuta nel 2006 a Baltimora. Questo in aggiunta 
ai circa 495 milioni di dollari di risarcimento alla 
popolazione per il danno materiale causato. In to-
tale, si tratta circa di 1 miliardo e 542 milioni di 
dollari. La giuria ha deliberato l’ammontare dei 
danni per tutte le 160 famiglie dell’area e per tutte 
le attività produttive. Il risarcimento ai cittadini 
copre la perdita di valore delle proprietà (250 mila 
dollari), il non utilizzo temporaneo di alcuni ser-
vizi (500 mila dollari), il rischio a lungo termine 
di ammalarsi di cancro (750 mila dollari, la parte 
per cui la mia testimonianza è stata fondamentale) 
i costi per controlli medici (da 10.000 dollari a 1 
milione di dollari).
La mia deposizione, che ha impegnato due giornate 
per un totale di 19 ore di interrogatorio, ha toccato 
non solo i particolari dello studio sull’MTBE, ma 
anche molti aspetti peculiari del nostro Centro, non 
ultima la richiesta di quali siano le nostre fonti di 
finanziamento. E lì ho potuto rispondere che la no-
stra indipendenza deriva dalla Cooperativa Sociale 
Onlus Istituto Ramazzini, composta allora da quasi 
22.000 cittadini, tutti impegnati a contribuire alla 
salvaguardia dell’ambiente e della salute attraver-
so il finanziamento della ricerca scientifica. Questa 
consapevolezza, che mi accompagna quotidiana-
mente, mi ha fatto sostenere la non facile prova del-
la deposizione con molta serenità, e di questo sono 
molto grata a tutti i Soci dell’Istituto Ramazzini, 
che vanno ancora una volta ringraziati per averci 
consentito e ancora consentirci di lavorare come 
pochi possono fare, cioè liberi, sinceri, responsa-
bili: grazie anche da parte dei cittadini americani 
di Jacksonville!”

A partire dagli anni ’70, quando Cesare Maltoni 
pubblicò i primi dati sulla cancerogenicità del 
Cloruro di Vinile Monomero, i risultati degli studi 
del Centro di Ricerca di Bentivoglio entrarono  
alla ribalta dello scenario internazionale 
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“L’eredità di Cesare Maltoni pesa come le tante per-
sone che sono state salvate con gli studi dell’Istituto 
Ramazzini. E’ un onore guidare il Centro di Ricerca, 
ma anche una grande sfida, sia personale che di squa-
dra”. Daniele Mandrioli, Direttore del Centro di Ri-
cerca sul Cancro Cesare Maltoni, ripercorre i 50 anni 
del Centro di Ricerca con lo sguardo rivolto al futuro.

Daniele Mandrioli, come vive questa importante eredità? 
“Tutti i giorni, nel lavoro quotidiano, ci guida chie-
derci cosa farebbe Cesare Maltoni oggi. Seguiamo 
la sua filosofia applicando i metodi e le conoscenze 
disponibili oggi. In poche parole ieri, oggi e domani 
continueremo a rispettare due principi cardine lascia-
ti in eredità da Maltoni: l’indipendenza della ricerca 
e l’applicazione di metodologie solide e rigorose ne-
gli studi, nei controlli e nelle procedure messe in atto. 
Questo è doveroso quando ti prendi la responsabilità 
di studiare sostanze alle quali sono esposte milioni di 
persone, il lusso di sbagliare non è permesso”.

Quali sono le nuove sfide di chi fa ricerca contro il cancro?
“Direi che la nostra squadra ha vari livelli di sfida: 
istituzionali, quali ad esempio riuscire ad essere ri-
conosciuti come IRCCS, un risultato che sarebbe 
importantissimo raggiungere per il nostro Centro 
di Ricerca che da 50 anni si occupa di salute e am-
biente, dopo che l’anno scorso abbiamo già ottenu-
to il riconoscimento nella Rete Alta Tecnologia della 
Regione Emilia-Romagna. Ma la sfida principale 
rimane per noi sempre la salute pubblica, che sta vi-
vendo un importante cambio di paradigma, da quan-
do Cesare Maltoni studiava solo i tumori a quello 
che facciamo oggi, cioè studiare il maggior nume-
ro  di malattie non-trasmissibili all’interno dello stes-
so esperimento, che oltre ai tumori   includono ad 
esempio patologie cardiovascolari, respiratorie, neu-
rologiche, riproduttive, endocrine, gastrointestinali . 
La valutazione di queste patologie è ora entrata a far 

parte delle nostre procedure standard e sempre più 
ogni esperimento deve mirare a raggiungere una pro-
spettiva olistica della tossicità della sostanza. Questo 
approccio consente di migliorare ed ottimizzare l’u-
tilizzo degli animali e delle risorse sperimentali, oltre 
ad aumentare tantissimo il valore di salute pubblica 
che ogni singolo esperimento può avere”.

Su quali sostanze si concentreranno gli studi di domani?
“Dai nanomateriali alle esposizioni multiple ai pe-
sticidi e alle sostanze chimiche in generale, abbia-
mo davanti grandi sfide, non ultimo anche quello 
del 5G, e in particolare delle frequenze più eleva-
te del 5G, le microonde, perché attualmente non ci 
sono sufficienti studi sui loro effetti. E queste sfi-
de, per poter essere affrontate in maniera coordinata 
ed efficace, richiedono sempre di più la formazione 
di reti di collaborazione a livello nazionale ed in-
ternazionale. . Ad esempio, sulle esposizioni multi-
ple a pesticidi  siamo appena partiti con il progetto 
“SPRINT” finanziato dalla Commissione Europea 
che ci coinvolgerà per i prossimi cinque anni, insie-
me ad altri 28 partner. . Fra le sostanze che stiamo 
studiando in questo momento ci sono i pesticidi, ra-
diofrequenze, fibre e  nicotina”.

Oggi molte altre malattie, oltre al cancro, sono legate 
all’ambiente.
“Certamente, molte altre malattie non-trasmissibili 
sono influenzate da fattori ambientali, come ad esem-
pio patologie respiratorie, anche infettive. Sappiamo 
infatti che le polmoniti, incluse quelle da Covid, au-
mentano significativamente in individui esposti ad 
alti livelli di inquinamento e nei fumatori. Purtrop-
po ogni organo può potenzialmente sviluppare delle 
patologie legate a fattori ambientali, che includono 
polmonari e cardiovascolati (polmoniti, ictus, infar-
ti), endocrine (diabete, obesità,  endometriosi, altera-
zione dell’ovaio, aborti, alterazioni dello sviluppo), 

GUARDIAMO ALLE NUOVE 
SFIDE DELLA RICERCA
Intervista a Daniele Mandrioli, Direttore 
del Centro di Ricerca sul Cancro Cesare 
Maltoni: 50 anni del Centro di Ricerca  
con lo sguardo rivolto al futuro
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neurologiche (parkinson, alzhaimer, disturbi  cogniti-
vi e dell’apprendimento). Il nostro Centro di Ricerca 
ha l’obiettivo ambizioso di valutare per ogni sostanza 
studiata il maggior numero di potenziali effetti  sul-
le diverse malattie non trasmissibili. Oggi cerchiamo 
infatti di produrre informazioni sulla tossicità di una 
sostanza sulla maggior parte degli organi e dei siste-
mi, in questo modo riusciamo ad essere in linea con 
le aspettative dell’agenda 2030 incentrata sulla pre-
venzione di tutte le “malattie non-trasmissibili” di 
origine ambientale. Per diverse malattie non-trasmis-
sibili, gli effetti dei fattori ambientali sono stati anco-
ra poco studiati, ma per altre abbiamo un background 
molto forte, come nel caso dei tumori dove è stato 
stimato che l’ambiente possa avere un ruolo come 
cofattore o fattore nel 95% dei casi. E tantissime so-
stanze tra quelle attualmente sul mercato (> 90.000) 
non sono ancora state adeguatamente studiate per la 
loro cancerogenicità, nonostante il numero dei can-
cerogeni riconosciuti (>200) e il numero dei tumori 
attribuiti a questi cancerogeni aumentino ogni anno. 
Ma i dati che abbiamo sono già più che sufficienti per 
inquadrare il tema ambiente e salute come assoluta 
priorità di salute pubblica: i 9milioni di morti dovuti 
all’inquinamento ogni anno, sono un numero ben ol-
tre qualsiasi livello di allarme (pensiamo che i morti 
causati dalla tragica pandemia da COVID-19 sono 
stati 5 milioni in 2 anni)”.

Un punto di non ritorno.
“Queste evidenze scientifiche dimostrano che solo 
un cambio di direzione molto marcato può invertire 
il trend ed evitare il punto di non ritorno. In passato 
vedevamo l la maggior parte degli effetti nei lavora-
tori con forti esposizioni a queste sostanze, ma man 
mano vediamo sempre di più queste problematiche 
anche nella popolazione generale, e anche in chi non 
ha lavori considerati a rischio. Quindi sta diventano 
un problema che si è spostato dalla fabbrica di 60 
anni fa o dalla zona ad alta produzione industriale, 
all’ambiente generale. Faccio un esempio:  gli ftalati 
o i PFAS sono ora  contaminanti ubiquitari, cioè pre-
senti virtualmente in tutti i nostri ambienti di vita e 
nella popolazione generale”.

Quali sostanze sono più difficili da degradare?
“Beh, ci sono pesticidi banditi in Europa 50 anni 
fa ancora presenti nei nostri campi o i residui di 
amianto, che nonostante il bando del 1992, è anco-
ra altamente presente come contaminante nel nostro 
territorio nazionale”. 

Qualche esempio?
“I nanomateriali fanno parte della nostra vita di tutti i 
giorni, sono nei nostri cellulari e in tanti altri prodotti, 
ma esiste un enorme gap di conoscenza e di possibi-
lità che queste siano sostanze che oggi sottostimiamo 
e diventino l’amianto di domani.  Alcune di questi 
nanomateriali sono sicuri, altri sono pericolosi, come 
il MCV7, ad esempio, che si è dimostrato a livello 
sperimentale come  più potente nel creare mesotelio-
mi che non l’amianto stesso. Fondamentale è testare 
tutte le sostanze prima di metterle sul mercato. Certi 
pericoli, per sostante che vanno nei biberon, o che 
vanno nel nostro cibo, non possono essere accettabi-
li, visto che le alternative sicure esistono. I rischi per 
la salute sono anche rischi economici”.

Stando agli ultimi dati, in Italia si muore di cancro meno 
rispetto alla media europea. Merito di un avanzamento 
della ricerca?
“I tumori polmonari negli uomini sono declinati in 
maniera enorme, mentre nelle donne aumentati. Per 
fortuna gli effetti del bando dell’amianto si iniziano 
già a vedere: dove non si hanno esposizioni, come in 
Danimarca, si hanno quasi zero casi di mesotelioma. 
In Italia solo di mesoteliomi se ne sono registrati più 
di 25mila. Milioni di vite sono state salvato con il 
bando dell’amianto, adottatto da 51 Paesi (su 190) 
nel mondo. E Cina e Russia, principali produttori nel 
mondo, tuttora non l’hanno bandito”.

Parliamo infine di Medicina traslazionale, ve ne oc-
cupate?
“Tutta la nostra attività di prevenzione primaria è 
traslazionale, è un’eredità di Maltoni, era nel suo 
DNA: non c’è un esperimento che facciamo che non 
abbia al centro la traslabilità di questo risultato per 
prevenire delle patologie umane. Con l’ultimo pro-
getto SPRINT stiamo ulteriormente implementando 
questo aspetto perché andiamo per esempio a vedere 
l’esposizione negli agricoltori dell’area di Bologna e 
poi andiamo a studiare direttamente i pesticidi di par-
ticolare interesse a livello europeo, trovati a Bologna 
e in altri 11 siti a livello europeo, per rendere anco-
ra più precisa la traslabilità di quello che facciamo. 
Ai tempi di Maltoni si traslava un risultato, ovvero 
quello sui tumori, oggi 10, ad esempi oggi guardi il 
tumore, gli effetti sul sistema endocrino, l’effetto sul 
sistema nervoso e altri aspetti. Perciò, in termini di 
traslabilità abbiamo ampiamente aumentato il nume-
ro di effetti che noi andiamo a valutare  per ogni sin-
gola sostanza. E aumenteremo sempre di più”.
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“La prevenzione è la migliore arma 
per vincere il cancro”. Parole che 
accompagnano numeri, quelli che 
la dottoressa Angela Guaragna, Di-
rettore Sanitario del Poliambulato-
rio di Bologna e del Centro Clinico 
di Ozzano dell’Istituto Ramazzini, 
mette in fila per tracciare un quadro 
aggiornato che, “a oggi in Emilia-
Romagna stima oltre 32.000 nuove 
diagnosi di tumore maligno, il 52% 
delle quali a carico dei maschi” spie-
ga la dottoressa.

Dottoressa Angela Guaragna, l’attività delle strutture 
cliniche di Bologna e di Ozzano dell’Istituto Ramazzini 
è incentrata sulla prevenzione. Come si sviluppa il per-
corso diagnostico?
“L’attività delle strutture cliniche di Bologna e di 
Ozzano dell’Istituto Ramazzini, dove svolgo per-
sonalmente in entrambi attività clinica, è incentrata 
in particolare sulla diagnosi precoce, rivolta a quelle 
fasce di popolazioni più a rischio di sviluppare tu-
mori e per quei tumori per i quali la diagnosi pre-
coce risulta efficace. Le persone afferiscono come 
soci dell’Istituto, attraverso i Medici di Medicina 
Generale o altri Specialisti, attraverso convenzioni 
tra l’Istituto Ramazzini ed enti, mutue, associazio-
ni o spontaneamente. Viene eseguita una accura-
ta anamnesi con lo scopo di identificare i pazienti 
più a rischio di sviluppare una determinata patolo-
gia neoplastica sulla base dell’età, della familiarità, 
dell’eventuale esposizione ad agenti cancerogeni 
nell’ambiente di vita e di lavoro e sulla base di sin-
tomi segnale”.

Come aiutate questi pazienti?
“Alle persone così selezionate viene eseguita una 
visita di prevenzione oncologica e 
consigliati gli accertamenti utili al 
completamento diagnostico qua-
li, ecografia, mammografia, ricerca 

sangue occulto nelle feci, esami ci-
tologici o istologici su biopsie; al-
cuni di questi esami possono essere 
eseguiti anche nella stessa giornata. 
Il paziente, in caso di sospetta o ac-
certata diagnosi di neoplasia viene 
inviato in strutture pubbliche di ri-
ferimento per gli esami di approfon-
dimento o le terapie del caso. Oltre 
il 40 % delle prestazioni eseguite ri-
guardano la senologia, infatti la dia-
gnosi di tumore della mammella per 
tutte le pazienti e per quelle che si 

presentano con una lesione sospetta si basa sull’u-
tilizzo di: esame clinico, mammografia con tomo-
sintesi (apparecchiatura di ultima generazione che 
aumenta l’accuratezza diagnostica in quanto riesce 
a individuare lesioni che potrebbero risultare meno 
visibili con la mammografia tradizionale) ed eco-
grafia mammaria, esame citologico su agoaspirato 
o su secreto mammario, esame istologico su ago-
biopsia mammaria. Si pratica quindi un approccio 
multidisciplinare che ha lo scopo di ottimizzare la 
diagnosi”.

In cosa consiste l’approccio multidisciplinare?
“Attraverso la competenza e la sinergia di più spe-
cialisti, l’approccio multidisciplinare e multipro-
fessionale è un requisito importante in oncologia 
che permette di prendere in carico e di gestire il 
paziente in tutte le fasi della malattia. Da Giugno 
2002 a Novembre 2021 abbiamo eseguito circa 
22.000 visite di prevenzione oncologica, 65,5 % 
femmine e oltre 12000 visite gratuite in persone di 
età al di sopra dei 65 anni. L’Istituto Ramazzini, 
infatti grazie al supporto dei soci attraverso varie 
iniziative, garantisce la gratuità della visita onco-
logica per gli over 65 e per gli esenti per patolo-

gia oncologica durante il follow-up. 
Attraverso il nostro programma di 
sorveglianza oncologica abbiamo 
diagnosticato oltre 600 tumori ma-

L’ARMA MIGLIORE? LA PREVENZIONE
La dottoressa Angela Guaragna, Direttore Sanitario del Poliambulatorio 
di Bologna e del Centro Clinico di Ozzano traccia il quadro dell’attività 
di prevenzione svolta nei centri dell’Istituto Ramazzini

Cristina Mazzi

Giornalista

Angela Guaragna
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ligni, di questi il 55 % in persone asintomatiche. 
Più del 50 % dei tumori diagnosticati ha riguarda-
to la mammella. L’80 % dei tumori sono stati dia-
gnosticati in stadio iniziale. Questo, seppur piccolo 
è il contributo delle strutture sanitarie dell’Istituto 
Ramazzini nella lotta contro i tumori iniziata con il 
suo fondatore Cesare Maltoni e che prosegue nel 
motto di “prevenire è meglio che curare”. 

Quali sono le tipologie di tumori più diffusi in Emilia Ro-
magna per donne e uomini?
“Nei maschi i tumori della prostata continuano ad 
avere la frequenza maggiore (22% di tutti i tumori 
degli uomini, un tumore su cinque). Il tumore del 
polmone, costituisce la seconda sede tumorale in or-
dine di incidenza (un tumore ogni sette ha origine in 
questo organo). Un decesso tumorale su tre è causa-
to dal tumore polmonare. Il tumore del colon-retto 
rappresenta la terza sede più frequente di tumore nei 
maschi. Un tumore su sette insorge in questo distret-
to e un malato oncologico su dieci muore per que-
sta malattia. Nelle donne il tumore più frequente (29 
% dei tumori femminili) è il tumore della mammel-
la che si conferma al primo posto sia per incidenza 
(quasi un caso ogni tre tumori maligni), che per mor-
talità (uno ogni sei). Al secondo posto troviamo il tu-
more del colon-retto per incidenza (13% dei tumori) 
e al terzo per mortalità (12%).13.000 donne vivono 
in Regione con diagnosi di tumore del colon-retto. Il 
tumore del polmone è al terzo posto per incidenza e 
al secondo per mortalità nel sesso femminile. Si sti-
mano 13.761 decessi per tumore maligno, il 54,7% a 
carico degli uomini”. 

In Emilia Romagna i dati sono migliori rispetto ad altre 
regioni. 
“L’Emilia Romagna presenta i tassi di sopravviven-
za a 5 anni dalla diagnosi più elevati in Italia sia per 
tutti i tumori 62,4% che per le singole patologie. Tra 
i tumori più frequenti, la mammella femminile fa re-
gistrare una sopravvivenza a 5 anni dalla diagnosi 
dell’89 % e più del 68 % per il colon retto. Continuo 
con i numeri per inquadrare il problema: nella nostra 
regione vivono circa 54.000 donne che hanno avuto 
una pregressa diagnosi di tumore della mammella, 
39.100 uomini il tumore della prostata, oltre 33.000 
persone il tumore del colon retto”.

Il tumore della mammella è il più frequente nelle donne. 
Quanto pesa oggi?
“Parliamo purtroppo di 55.000 nuovi casi nel 

2020 confermandosi al primo posto per inciden-
za e mortalità, rappresenta infatti il 30% di tutti i 
tumori diagnosticati ed il 16% dei decessi. Con-
siderando le frequenze nelle varie fasce di età, i 
tumori della mammella rappresentano il tumore 
più frequentemente diagnosticato tra le donne in 
tutte le fasce di età. Sono circa 834.000 le donne 
che hanno avuto in passato una diagnosi di tumore 
della mammella, pari al 43 % di tutte le donne che 
convivono con una pregressa diagnosi di tumore. 
Nell’insorgenza del tumore della mammella pos-
sono intervenire diversi fattori: l’età, riprodutti-
vi, ormonali, familiarità ed ereditarietà. Il 5-7 % 
circa dei tumori mammari insorge in donne che 
hanno ereditato una mutazione che ne determi-
na un rischio molto elevato. In queste famiglie, 
il tumore mammario compare frequentemente in 
giovane età ed è spesso bilateralmente. Le radia-
zioni ionizzanti possono causare il tumore della 
mammella (in particolare esposizione in età in-
fantile e giovanile)”. 

Qual è il ruolo della prevenzione primaria e secondaria?
“La prevenzione primaria mira a rimuovere le cau-
se o i fattori di rischio che gli esperimenti e gli studi 
epidemiologici hanno mostrato essere associati allo 
sviluppo della malattia. Le strategie di prevenzione 
primaria possono essere dirette a tutta la popolazio-
ne: modo corretto di alimentarsi, attività fisica o a 
particolari categorie di persone considerate ad alto 
rischio. La conoscenza delle “cause” e la preven-
zione primaria rappresentano quindi il primo stru-
mento per la lotta contro i tumori. Pur considerando 
l’eziopatogenesi spesso multifattoriale dei tumori, 
le campagne contro il fumo o quelle aventi per og-
getto la correzione di alcuni stili errati di vita hanno 
dimostrato la possibilità concreta di potere ridurre 
l’incidenza di neoplasie ancora oggi altamente le-
tali come per esempio il cancro del polmone. Oggi 
infatti sappiamo che ciascuno di noi può scegliere 
se prevenire il 40% dei tumori, con pochi e precisi 
cambiamenti del modo in cui viviamo. Spetta poi 
alla comunità scientifica lavorare sul restante 60 % 
e da qui l’importanza di avere fondi sufficienti per 
la ricerca. Lo scopo della prevenzione secondaria è 
individuare il tumore in una fase iniziale, nella fase 
quindi preclinica, permettendo quindi interventi 
tempestivi e portando per molti di questi tumori ad 
una guarigione. La prevenzione secondaria coinci-
de quindi con le misure di diagnosi precoce, di cui 
noi ci occupiamo tutti i giorni”. 
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L’ISTITUTO RAMAZZINI è una straordinaria istitu-
zione che per decenni ha portato avanti la ricerca 
tramite l’attività clinica, la quale ha visibilmente 
migliorato la salute di tutti i cittadini.
Nelle sue ricerche l’Istituto ha dedicato 50 anni 
allo studio degli impatti delle sostanze tossiche e 
le radiazioni sulla salute pubblica. È stato fatto 
tramite meticolosi, organizzati e complessi studi 
ed esperimenti sugli animali, che sono stati sot-
toposti a piccole dosi di queste sostanze. Esperi-
menti che richiedono di seguire l’intero percorso 
di vita di questi animali fino alla loro morte, mo-
mento nel quale si procede con l’esamina dei 
loro corpi per constatare le visibili tracce del 
cancro o di altre malattie, causate dall’esposizio-
ne degli animali a queste sostanze. Questo è un 
duro lavoro, un lavoro di dedizione, di costanza 
e pazienza specialmente nel gestire giorno dopo 
giorno 365 giorni all’anno la vita e l’evoluzione 
degli animali. È come gestire una fattoria, la fat-
toria non dorme mai.
I risultati di queste ricerche sono stati straordi-
nari: il benzene che causa la leucemia, l’amianto 
che causa il tumore ai polmoni e il mesotelioma, 
l’aspartame aumenta la probabilità di tumori del 
sangue e il rischio è maggiore per i feti animali 
che ne subiscono l’esposizione. Nel 2021 l’Isti-
tuto ha avviato lo studio delle tossine del glifo-
sato, al quale tutto il mondo è esposto. Questa 
ricerca sta avendo un impatto gigantesco e una 
risonanza estremamente importante, generan-
do numerosissime pubblicazioni internaziona-
li e cosa ancora più importante, ha delineato la 
politica di salute pubblica in Italia, nell’Unione 
Europea e nel resto del mondo. L’insieme delle 
ricerche del Ramazzini sono state fondamenta-
li nel stabilire politiche di prevenzione, politi-
che che hanno salvato vite. Si può 
quindi dire che il Ramazzini ha 
salvato milioni di milioni di vite 
in tutto il mondo, vite che subiva-
no l’esposizione a queste sostan-

RUOLO CHIAVE PER LA SALUTE PUBBLICA
Il Presidente del Collegium Ramazzini Philip Landrigan evidenzia 
l’importanza che il Centro di Ricerca ha nella vita quotidiana della città  
di Bologna e dell’intera regione 

Philip Landrigan

Presidente del 
Collegium Ramazzini

Philip Landrigan

Durante la giornata di apertura del 50esimo 
del Centro di Ricerca, il Presidente del Collegium 
Ramazzini Philip Landrigan è intervenuto 
direttamente da Boston per sottolineare i risultati 
raggiunti in questi anni

ze chimiche. I cittadini di Bologna e dell’Emilia 
Romagna hanno rappresentato un ruolo chiave 
nel supportare questa ricerca tramite il foundrai-
sing ed è per questo motivo che tutti i cittadini 
bolognesi dovrebbero essere fieri nell’aver con-
tribuito al raggiungimento di questi risultati. Ma 
non è finita qui. Il Ramazzini ha anche un’anima 
clinica: tutti i giorni dottori specializzati provve-
dono ad offrire uno screening di prevenzione al 
cancro, diagnosi e conseguenti cure presso i cen-
tri clinici del Ramazzini.
Quest’anima prende le radici della ricerca e le 

mette in pratica nell’aspetto cli-
nico, che ha l’obiettivo di scova-
re e combattere il cancro. Anche 
questo lavoro ha salvato tantissi-
me vite.
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NELLE PAGINA DEL RAMAZZINI NEWS abbiamo rac-
contato la vicenda straordinaria di Zelinda Resca, 
partigiana bolognese, che in punto di morte decise 
di devolvere parte dei suoi averi all’Istituto Ramaz-
zini, affinché li utilizzasse per sostenere le attività 
di ricerca indipendente e di prevenzione.
Il gesto di Zelinda fu un gesto pioniere, come 
molte delle battaglie di libertà che la partigiana 
condusse nella sua esistenza. Ma oggi la desti-
nazione dei lasciti testamentari alle onlus è una 
pratica ricorrente e codificata. Da anni le ricer-
che dell’Istituto Ramazzini sono sostenute anche 
attraverso la generosità dei soci che ci lasciano 
e che scelgono di devolvere parte dei loro averi 
alla nostra cooperativa. Cerchiamo di spiegare, 
allora, come funziona.
Nella stesura del proprio testamento, ognuno di 
noi può destinare a chi preferisce tutte le pro-

prie sostanze o parte di esse. Il testamento può 
essere scritto in qualsiasi momento, ma diventa 
effettivo solo dal momento del decesso della per-
sona e fino a quel momento è sempre revocabile 
e modificabile. Nell’atto, si può scegliere, nel 
rispetto della legge, come suddividere le quote 
del patrimonio, senza escludere possibili eredi 
come il coniuge, i figli o i parenti. All’Istituto 
Ramazzini, come a qualsiasi onlus, possono es-
sere destinate somme di denaro, un bene mobile, 
un immobile o una parte di esso, il TFR, l’intero 
patrimonio o una sua percentuale. Infine, è pos-
sibile fare un lascito anche attraverso la polizza 
assicurativa.
Per qualsiasi informazione o per assistenza nella 
procedura è possibile contattare Giovanna Mar-
cozzi al numero 051/4118189 o via mail all’indi-
rizzo info@ramazzini.it

LASCITI TESTAMENTARI: 
SOSTENIAMO LA RICERCA
Da anni l’attività dell’Istituto Ramazzini va avanti anche attraverso 
la generosità dei soci che ci lasciano o devolvono parte dei loro beni 
alla cooperativa
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TANTE SONO LE RELAZIONI e le convenzioni che l’I-
stituto Ramazzini coltiva con molteplici soggetti 
della nostra città e non solo. Le convenzioni rap-
presentano un aspetto fondamentale per l’Istituto, 
in quanto permettono di diffondere ed implemen-
tare le proprie attività e la propria ricerca tramite 
accordi e scontistiche che vanno ad agevolare i 
propri iscritti.
Nell’anno 2021 sono state raggiunte due nuove 
convenzioni: una con l’associazione Succede solo 
a Bologna e una con la FITeL Emilia Romagna.
Succede solo a Bologna è un’associazione cultu-
rale no profit (www.succedesoloabologna.it), che 
si occupa di valorizzare e promuovere la cultura e 
il patrimonio artistico e monumentale di Bologna 
e provincia. A questo scopo intendiamo tutelare e 
promuovere il patrimonio culturale del capoluo-
go emiliano e non: dal dialetto alla storia, dalla 
tradizione culinaria ai monumenti, passando per 
arte, architettura, musica e molto altro. Tutto que-
sto attraverso un’azione di marketing territoriale 
che ingloba eventi, visite guidate, gestione di mo-
numenti, laboratori, pubblicazioni, progetti di ri-
cerca e territoriali.
F.I.Te.L. è un’Associazione di Promozione So-
ciale (www.fitel.it) è il punto d’incontro tra tut-
ti i circoli aziendali e interaziendali dell’Emilia 
Romagna, insieme alle Confederazioni Sindacali 
CGIL – CISL- UIL, e il tramite tra Fitel Nazionale 

e i Circoli sul territorio. F.I.Te.L. rappresenta i cir-
coli aziendali, interaziendali e le associazioni che 
si riconoscono nella legge 383/2000 che, tramite 
l’affiliazione, possono essere iscritti nell’apposito 
Albo del Ministero del Welfare e usufruire dei be-
nefici che ne conseguono.
Le convenzioni prevedono che l’Istituto Ramaz-
zini applichi ai soci/dipendenti dei due soggetti 
convenzionati una scontistica rispetto al piano ta-
riffario vigente sulle prestazioni specificate nella 
convenzione, presso il Poliambulatorio e il Centro 
Clinico dell’Istituto. 
La promozione e l’implementazione dello stru-
mento della convenzione rientra nel raggiun-
gimento degli scopi che l’Istituto Ramazzini si 
prefigge:
1. � promuovere la ricerca scientifica sul cancro, so-

prattutto nei settori della identificazione degli 
agenti cancerogeni, della valutazione dell’effi-
cacia e tollerabilità di farmaci e principi attivi 
per la chemioprevenzione dei tumori; 

2. � promuovere iniziative per la diagnosi preco-
ce/sorveglianza oncologica di fasce di popo-
lazione a rischio di sviluppare tumori per età, 
o per esposizione ad agenti/situazioni di ri-
schio professionali; 

3. � diffondere informazioni sui rischi legati a 
questa patologia e agli ambienti di vita e di 
lavoro a rischio. 

CONVENZIONI
L’istituto Ramazzini nel corso del 2021 ha stipulato nuove convenzioni 
con l’Associazione Succede solo a Bologna e FITeL Emilia Romagna



Diagnostica per immagini
•  Mammografia digitale con tomosintesi
•  Ecografie
•  Densitometria ossea
•  Ecodoppler

Esami citologici
•  Escreato
•  Secreto mammario
•  Agoaspirato mammario
•  Urina

�Ricerca sangue occulto nelle feciAgoaspirato ecoguidato
•  Mammella
•  Tiroide

Punto prelievi

Visite specialistiche
•  Visita oncologica 
•  Visita senologica 
•  Visita angiologica
•  Visita cardiologica
•  Visita chirurgica

•  �Visita dermatologica 
e mappatura nei

•  Visita endocrinologica
•  Visita fisiatrica
•  Visita gastroenterologica
•  Visita ginecologica

•  Visita nutrizionale
•  Visita ortopedica
•  Visita otorinolaringoiatrica
•  Visita reumatologica
•  Visita urologica
•  Colloquio psicologico
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È STATO ASSEGNATO A LINDA BIRNBAUM, ricer-
catrice emerita già direttrice fino al 2019 del 
National Institute of Environmental Health 
Sciences (NIEHS) e del National Toxicology 
Program (NTP) del governo americano, il Pre-
mio Ramazzini 2021. 
Si tratta di un riconoscimento, istituito nel 
1984,che viene assegnato ogni anno a scien-
ziati che secondo il Collegium Ramazzini (una 
accademia a numero chiuso fondata nel 1982 e 
costituita di 180 membri, di oltre 30 paesi) han-
no contribuito alla promozione degli obiettivi 
di Bernardino Ramazzini verso la tutela della 
salute pubblica. 
La consegna del premio, quest’anno in modalità 
virtuale causa pandemia, è avvenuta nel corso di 
una cerimonia al Castello di Bentivoglio, sede 
del Centro di Ricerca sul Cancro Cesare Maltoni, 
alla quale hanno partecipato Fabrizio Sarti, pre-
sidente dell’Istituto Ramazzini, e Alberto Bellel-
li, sindaco di Carpi, città natale di 
Bernardino Ramazzini e sede delle 
Giornate Ramazziniane organizza-
te dal Comune e insieme al Colle-

IL PREMIO RAMAZZINI 2021 
ASSEGNATO A LINDA BIRNBAUM
Il riconoscimento del Collegium alla ricercatrice americana 
per i suoi meriti nella gestione e prevenzione della salute pubblica

Silvestro Ramunno

Giornalista

gium. La cerimonia è stata il momento conclusivo 
dell’edizione 2021 delle “Giornate”. 
Linda Birnbaum, fra i tanti meriti nella gestio-
ne della salute pubblica negli Stati Uniti e a li-
vello internazionale durante la sua leadership di 
NIEHS e NTP, ha avuto quello di aver mante-
nuto e implementato la collaborazione delle due 
importanti istituzioni governative americane con 
l’Istituto Ramazzini. Tale collaborazione ha per-
messo negli anni di sviluppare diverse ricerche 
fra le quali gli studi sui campi elettromagnetici 
generati dalle radiofrequenze, gli zuccheri artifi-
ciali, la nicotina e i nuovi metodi di ricerca quali 
l’individuazione di diversi biomarkers espositivi 
e di patologia utilizzando campioni di tessuti re-
lativi agli studi di più di 200 composti nel Centro 
di Ricerca sul Cancro Cesare Maltoni dell’Istitu-
to Ramazzini in 50 anni di attività.
A seguito della consegna del premio, la ricerca-
trice ha tenuto la Lezione Ramazziniana, dal ti-

tolo “La storia di due ‘importanti 
tossine’: Diossine vs PFAS”.
Info su www.collegiumramazzini.
org

Il Premio Ramazzini è un 
riconoscimento, istituito nel 
1984, che viene assegnato 
ogni anno a scienziati 
che secondo il Collegium 
Ramazzini (una accademia 
a numero chiuso fondata 
nel 1982 e costituita di 180 
membri, di oltre 30 paesi) 
hanno contribuito alla 
promozione degli obiettivi di 
Bernardino Ramazzini verso 
la tutela della salute pubblica 
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PACCHETTI 
SANITARI 

1 CHECK UP DONNA >50

• Visita di Prevenzione Oncologica

• �Mammografia bilaterale con 
Tomosintesi

• Densitometria ossea

2 CHECK UP DONNA < 40

• �Visita senologica + Ecografia 
mammaria bilaterale

• Ecografia transvaginale Pap Test

3 CHECK UP SENOLOGICO

• �Visita senologica + Ecografia 
mammaria bilaterale

• �Mammografia bilaterale con 
Tomosintesi

4 CHECK UP UOMINI

• �Visita urologica

• �Ecografia apparato urinario

• �Ricerca sangue occulto 
nelle feci su tre campioni

5 CUORE E ALIMENTAZIONE

• �Visita cardiologica

• �ECG

• �Visita nutrizionale

6 CHECK UP CUORE

• �Visita cardiologica

• �ECG

• �Ecocardiogramma

7 CHECK UP SPORT

• �Visita di idoneità sportiva

• �ECG

8 CHECK UP SPORT PIÙ

• �Visita di idoneità sportiva 
agonistica

• �ECG da sforzo Esame urina

9 CHECK UP DERMATOLOGICO

• �Visita dermatologica

• �Mappatura nevi con 
videodermoscopio

10 PIÙ SANI PIÙ BELLI

• �Visita dermatologica

• �Trattamento cheratosi con crioterapia

• ��Visita chirurgica trattamento 
cheratosi singola con laser

11 PIÙ SANI PIÙ FORTI 

• �Visita ortopedica

• �Infiltrazioni intarticolari
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RISULTATI DI GRANDE RILEVANZA 
DI SALUTE PUBBLICA
Daniele Mandrioli
Direttore del Centro di Ricerca sul Cancro Cesare Maltoni

I risultati osservati nel nostro recente studio sul micro-
bioma, parte dello studio integrato Global Glyphosate 
Study sugli effetti del glifosato e dei suoi formulati, con-
fermano la capacità del pesticida di alterare il micro-
bioma intestinale anche a dosi attualmente ammesse 
in Europa (EU ADI, 0,5 mg/Kg/die). Già nel 2018, duran-
te la fase pilota dello studio, si erano osservati alcuni 
effetti a dosi equivalenti alle dosi ammesse negli Stati 
Uniti (US cRfD, 1,75 mg/Kg/die). Il nostro studio integra-
to Global Glyphosate Study è però il primo a mostrare 
sperimentalmente una chiara relazione dose-effetto sul 
microbioma, anche a basse dosi, con esposizioni a par-
tire della vita prenatale fino all’età adulta. È inoltre im-
portante sottolineare come gli effetti si siano espletati 
non solo sulla popolazione batterica, ma anche su quel-
la fungina. Questi risultati sono di grande rilevanza di 
salute pubblica e costituiranno sicuramente un’impor-
tante base traslazionale per futuri studi epidemiologici 
sull’uomo. Questi sono solo i primi risultati dello studio 
integrato attualmente in corso, che fornirà tantissime 
informazioni su diversi potenziali effetti del glifosato e 
dei suoi formulati, inclusi effetti cancerogeni, riprodutti-
vi, neurotossici e immunotossici. Il Centro di Ricerca sul 
Cancro Cesare Maltoni, in colla-
borazione con i numerosi partner 
internazionali del Global Glypho-
sate Study, sta lavorando con il 
massimo impegno per poter for-
nire i risultati dello studio entro 
il 2022, ovvero entro la fine del-
la rivalutazione del glifosato at-
tualmente in corso da parte della 
Commissione Europea. 

NUOVI STUDI SUL GLIFOSATO
Confermata la capacità dei pesticidi a base di questa sostanza di 
alterare il microbioma intestinale anche a dosi ammesse in Europa 
LE NUOVE RICERCHE condotte nell’ambito del Glo-
bal Glyphosate Study, lo studio multicentrico in-
ternazionale condotto dal Centro di Ricerca sul 
Cancro Cesare Maltoni dell’Istituto Ramazzini, 
confermano la capacità del pesticida di alterare il 
microbioma intestinale anche a basse dosi. 
Il nuovo recente studio ha testato gli effetti dei 
pesticidi a base di glifosato sul microbioma inte-
stinale in ratti Sprangue-Dawley. Il glifosato e due 
formulati commerciali, quello europeo Roundup 
BioFlow e quello americano RangerPro, sono sta-
ti testati sperimentalmente a diverse dosi a par-
tire da quelle attualmente ammessa in Europa. I 
risultati dicono che questi pesticidi hanno alte-
rato significativamente il microbioma intestina-
le del ratto, in particolare riducendo la diversità 
batterica, una condizione già associata a diverse 
conseguenze negative per la salute quali diabe-
te e alterazioni metaboliche. Inoltre, lo studio ha 
evidenziato per la prima volta effetti significati-
vi dei pesticidi a base di glifosato sulla comunità 
dei funghi che abitano nel microbioma intestinali. 
Si tratta di un elemento importante perché la pre-
senza di categorie diverse di funghi nell’intestino 
umano è collegata ad una serie di malattie, quali 
ad esempio la sclerosi multipla. 
Considerate le potenziali conseguenze pato-
logiche, l’alterazione nella composizione del 
microbioma intestinale deve essere presa in consi-
derazione nelle prossime fasi del Global Glypho-
sate Study (condotto assieme a King’s College, 
George Washington University, Icahn School of 
Medicine at Mount Sinai) che verterà sugli effetti 
tossici, cancerogeni e riproduttivi dei pesticidi a 
base di glifosato. 
Le decisioni sul glifosato sono nelle mani del-
la Commissione Europea che, a fine 2022, dovrà 
decidere se rinnovare l’autorizzazione al suo im-
piego del glifosato. Proprio all’Europa si sono ri-
volte quarantuno organizzazioni, tra cui molti degli 
organizzatori dell’iniziativa dei cittadini europei 
#StopGlyphosate, che hanno sollecitato il commis-
sario europeo per la salute Stella Kyriakides a ga-
rantire che la valutazione in corso del glifosato sia 
basata su prove scientifiche indipendenti aggiorna-

te e rimanga libera da interessi di parte. Lo studio 
dell’Istituto Ramazzini è realizzato grazie a una 
campagna di crowdfunding ancora in corso. Sono 
stati raccolti oltre 327.000 euro.
Il sito della campagna: https://glyphosatestudy.org/
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MELISSA PERRY È UNA RICERCATRICE DI SPICCO nel 
campo della salute pubblica. Opera a Washington, 
negli Usa, ma suoi studi sono noti in tutto il mondo. 
Le ricerche della dottoressa, in particolare, hanno 
acceso i riflettori in tutto il mondo sugli effetti sulla 
salute dell’esposizione ai pesticidi. Da anni, Melis-
sa Perry, attraverso la George Washington Univer-
sity, collabora con l’Istituto Ramazzini e di recente 
è venuta in Italia a visitare il Centro di ricerca sul 
cancro “Cesare Maltoni”.

Dottoressa Perry, la sua carriera è quella di una ricer-
catrice militante nel campo della salute pubblica e delle 
questioni ambientali, decisamente affine alla mission 
dell’Istituto Ramazzini. Vorrei iniziare questa conversa-
zione dall’attualità più stringente: le istituzioni europee 
hanno aperto l’iter per il rinnovo dell’autorizzazione al 
glifosato, l’erbicida più usato al mondo, oggetto di uno 
studio molto ampio condotto dall’Istituto Ramazzini in 
collaborazione con molte altre istituzioni in tutto il mon-
do, tra cui la George Washington University. Anche negli 
Stati Uniti, dove lei opera, il dibattito sul glifosato è mol-
to acceso. Qual è la sua posizione in merito?
“Sono preoccupata nel considerare per quanto tem-
po il glifosato è stato utilizzato con una valutazio-
ne così carente degli effetti sulla salute. Sembra 
incredibile, ma solo di recente gli scienziati hanno 
determinato come misurare il glifosato nel corpo. 
L’adozione di questi metodi avrebbe dovuto esse-
re richiesta anni fa, al momento dell’approvazione 
dell’uso dell’erbicida. Dopotutto, se non sappiamo 
come misurarlo nel corpo non possiamo sapere se 
siamo esposti ad esso e quindi non possiamo sapere 
se sta influenzando la nostra salute”.

Negli anni Settanta Cesare Maltoni esortava i decisori 
a cambiare rotta: prima di introdurre qualsiasi sostan-
za o tecnologia nel nostro ecosistema, oltre ai benefici, 
dovevano essere studiati gli effetti sulla salute umana e 
sull’ambiente. È passato mezzo secolo da allora: secondo 
lei è migliorato qualcosa o le parole del professore sono 
rimaste inascoltate?

“Il professor Cesare Maltoni è stato un visiona-
rio e un’ispirazione per ogni scienziato della sa-
lute pubblica a livello globale. Ovviamente aveva 
assolutamente ragione nel dire che gli effetti sul-
la salute umana delle sostanze chimiche devono 
essere studiati e deve essere dimostrato che non 
sono dannosi prima che vengano introdotte sul 
mercato per il consumo umano su larga scala. 
Stiamo ancora affrontando questa battaglia oggi, 
con le aziende chimiche che resistono all’uso di 
prove provenienti da studi epidemiologici umani 
per valutare le minacce alla salute dei loro pro-
dotti chimici. Maltoni aveva ragione, ma non ab-
biamo fatto abbastanza progressi in questo ambito 
nel modo in cui lui avrebbe voluto”.

Da quel monito di Maltoni, la lista dei disastri ambien-
tali è diventata lunghissima. Nel bolognese si paga 
ancora un prezzo altissimo, in termini di vittime, per 
l’amianto. A Taranto, nel Sud Italia, sono allarmanti le 
curve epidemiologiche per le emissioni delle acciaierie 
Ilva. Altrettanto allarmante è la situazione nella Terra 
dei Fuochi, tra Napoli e Caserta, avvelenata dalla dios-
sina prodotta dagli incendi delle discariche abusive. Ma 
senza dover necessariamente citare questi casi ecla-
tanti, basterebbe dire che la Pianura Padana, dove si 
trova Bologna, è una delle aree più inquinate d’Europa. 
Questa realtà sembra scontrarsi con la retorica delle 
istituzioni, che si dicono impegnate sui temi ambienta-
li. Lei è ottimista su questi temi?
“Le mie collaborazioni con l’Istituto Ramazzini mi 
hanno insegnato molto sul potere delle persone e su 
come un piccolo gruppo di scienziati brillanti e im-
pegnati possa avere un profondo effetto sulla salute e 
sul benessere di un intero Paese. L’Italia si preoccu-
pa profondamente sia della bellezza che della salute 
e della felicità, quindi è difficile immaginare che a 
qualche italiano vadano bene queste fonti di inquina-
mento e i conseguenti rischi ambientali. Quindi mi 
sento molto ottimista su questi temi perché la com-
binazione dei valori italiani sulla salute personale e 
ambientale, combinata con il potere della mentalità 

MELISSA PERRY, DA WASHINGTON 
AL CASTELLO DI BENTIVOGLIO
L’autorevole ricercatrice americana ha fatto visita al nostro 
Centro di ricerca
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cooperativa imbrigliata dall’Istituto Ramazzini con-
tinuerà a fare molto per combattere queste fonti di 
minacce ambientali e per la salute umana”. 

Altro tema scottante è quello dell’alimentazione, in 
particolare della carne, proveniente in gran parte da al-
levamenti intensivi in ​​cui il profitto sembra essere una 
priorità rispetto alla preoccupazione per la qualità del 
cibo che si produce. Dal suo punto di vista, qualcosa sta 
cambiando?
Ho imparato che l’Italia è uno tra i paesi più im-
portanti al mondo che ha a cuore la qualità e la pu-
rezza del proprio cibo. Se c’è una direzione su cui 
l’Italia dovrebbe riflettere bene prima di imbocca-
re, a proposito del modo in cui produce il cibo, è 
quella produzione animale industrializzata ad alto 
volume. Sebbene l’economia italiana abbia otte-
nuto enormi guadagni nell’ultimo decennio grazie 
agli impulsi della globalizzazione, non ha bisogno 
di sacrificare i suoi elevati standard di qualità per 
perseguire la produzione di carne ad alto volume. 
Tra gli impatti ambientali, comprese le emissioni 
di carbonio che infieriscono sul cambiamento cli-
matico, l’eccessiva dipendenza dell’industria da in-
put chimici come gli antibiotici per mantenere un 

gran numero di animali confinati in piccoli spazi e 
le condizioni per i lavoratori e gli animali, la produ-
zione di carne in grandi volumi non sembra essere 
in linea con i più radicati valori italiani di salute, 
purezza e sostenibilità.

Infine: lei ha recentemente trascorso alcuni giorni in 
Italia, al Castello di Bentivoglio. Che ricordi conserva di 
quei giorni?
“Che giorni speciali sono stati! Nel corso degli anni 
avevo sentito parlare del Castello, ma nulla avreb-
be potuto prepararmi alla sensazione di stupore che 
ho provato quando ho visto la struttura, la grandez-
za, l’eredità e la squisita arte all’interno del Castel-
lo. Mi sono sentita trasportata indietro nel tempo, 
e posizionata per capire come gli occhi della storia 
guardano l’importante lavoro che si svolge all’Isti-
tuto Ramazzini. Ho anche avuto l’opportunità di 
osservare le attività di prim’ordine che gli scienzia-
ti dell’Istituto Ramazzini stanno conducendo, con 
cura, serietà e curiosità. Sono stata felice di aver 
fatto il viaggio e ho sentito un senso molto più pro-
fondo di comprensione dell’ importante lavoro del 
Ramazzini e del suo ruolo di rilievo nella salute ita-
liana e globale”.



Diagnostica per immagini
•  Ecografie
•  Ecodoppler

Esami citologici
•  Escreato
•  Secreto mammario
•  Agoaspirato mammario
•  Urina

�Ricerca sangue occulto nelle feciAgobiopsia
•  Mammella Punto prelievi

Visite specialistiche
•  Visita oncologica
•  Visita senologica
•  Visita angiologica
•  Visita cardiologica
•  �Visita chirurgica 
e trattamenti laser

•  Visita nutrizionale
•  Visita oculistica
•  Visita ortopedica
•  �Visita 
otorinolaringoiatrica

•  Visita pneumologica

•  �Visita dermatologica, 
mappatura nei, 
chirurgia ambulatoriale

•  Visita endocrinologica
•  Visita ginecologica
•  Visita medico dello sport

•  Visita urologica
•  �Valutazione e 
Riabilitazione del 
pavimento pelvico

•  �Colloquio 
psicologico
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Nel novembre 2021 circa 200 Nazioni sono 
state coinvolte nella discussione al COP 26 di 
Glasgow per arginare con misure comuni i cam-
biamenti climatici. La gravità e l’urgenza di mi-
tigare i cambiamenti climatici è ormai talmente 
evidente che non c’è stato questa volta nessuno 
che abbia negato il vero disastro ambientale in 
cui ci troviamo, come invece era accaduto in al-
tre occasioni. Di fronte all’apparente sensibilità 
e preoccupazione dei vari capi di stato, noi tutti 
ci eravamo illusi che i patti di Parigi venissero 
rispettati e che, anzi, si sarebbe fatto di più.
Il COP 26 di Glasgow fortunatamente è stato in-
fluenzato dalla decisiva pressione di milioni di 
giovani mobilitati nelle strade di mezzo mondo. 
La stessa Commissaria UE, Ursula 
von Der Leyen, ha esplicitamente 
sottolineato di essersi decisa ad al-
zare il target europeo di riduzio-
ne delle emissioni al 2030 dal 40 

al 55% rispetto al 1990 proprio per l’incalzare 
delle richieste venute dalle marce di giovani che 
hanno invaso tutte le città. E questi giovani do-
vranno continuare la loro pressione sui governi, 
perché i risultati di COP 26 hanno dimostrato 
che i fatti non eguagliano le parole. Molti, so-
prattutto fra i giovani, sono rimasti delusi dalle 
conclusioni della conferenza perché auspicava-
no decisioni più radicali di fronte ad un’emer-
genza climatica che continua ad accelerare. C’è 
però anche la speranza che si sia dato il via ad 
un meccanismo che porterà al trasferimento di 
risorse pubbliche e soprattutto private dal mon-
do dei combustibili fossili a soluzioni in grado di 
ridurre le emissioni di CO2. Ma quali sono stati 

i risultati dopo poche settimane di 
conferenza sul clima a Glasgow?
Nel documento finale, la novità 
più rilevante è che i Paesi del mon-
do puntano adesso a mantenere il 

IL BICCHIERE MEZZO PIENO 
E QUELLO MEZZO VUOTO DI COP 26
A novembre 2021, 200 Nazioni sono state coinvolte nella discussione 
sui cambiamenti climatici al COP 26 di Glasgow

Fiorella Belpoggi

Direttrice scientifica 
Istituto Ramazzini
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riscaldamento globale sotto 1,5 gradi, facendo ri-
ferimento ai livelli pre-industriali. L’Accordo di 
Parigi del 2015 metteva come obiettivo princi-
pale i 2 gradi, e 1 grado e mezzo come obiettivo 
ottimale. Con Glasgow, 1,5 gradi diventa l’obiet-
tivo principale, e 2 gradi soltanto il Piano B.
Altrettanto importante è l’aver fissato l’obiet-
tivo minimo di de-carbonizzazione per tutti gli 
stati firmatari: un taglio del 45% delle emissioni 
di anidride carbonica al 2030 rispetto al 2010, e 
zero emissioni nette intorno alla metà del seco-
lo. Viene inoltre richiesto di tagliare gli altri gas 
serra (metano e protossido di azoto) e a presen-
tare nuovi obiettivi di de-carbonizzazione (NDC, 
National Determined Contributions) entro la 
fine del 2022. Si invitano i Paesi ad accelerare 
sull’installazione di fonti energetiche rinnovabi-
li e sulla riduzione delle centrali a carbone e dei 
sussidi alle fonti fossili. Un secondo risultato im-

portante riguarda la richiesta, a tutti i Paesi che 
non l’hanno ancora fatto, di alzare i propri obiet-
tivi di riduzione al 2030 presentandoli alla pros-
sima conferenza che si terrà a novembre 2022 
in Egitto.
Poi c’è l’accordo fra 134 paesi (compresi Brasi-
le, Russia e Cina) per fermare la deforestazione 
al 2030 (ci aspettavamo una data più vicina…), e 
quello per ridurre del 30% le emissioni di metano 
al 2030 (ma senza Cina, India e Russia), anche 
con provvedimenti per minimizzare le perdite di 
metano dai punti di estrazione e i gasdotti.
Venticinque paesi (fra i quali l’Italia) hanno de-
ciso di fermare il finanziamento di centrali a 
carbone all’estero, e altri 23 di cominciare a di-
smettere il carbone per la produzione elettrica.
 Oltre 450 aziende, che rappresentano 130.000 
miliardi di dollari, hanno aderito alla coalizione 
Gfanz, che si impegna a dimezzare le emissio-
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ni al 2030 e ad arrivare a zero emissioni nette 
al 2050. 
Una trentina di Paesi e 11 produttori di auto (ma 
non c’è l’Italia) si sono impegnati a vendere solo 
auto e furgoni a zero emissioni entro il 2035 nei 
paesi più sviluppati, ed entro il 2040 nel resto 
del mondo.
Cop26 ha finalmente varato le linee guida per 
tre previsioni dell’Accordo di Parigi che finora 
erano rimaste inattuate: il mercato globale del-
le emissioni di carbonio, il reporting format con 
le norme con cui gli stati comunicano i loro ri-
sultati nella de-carbonizzazione e le norme per 
l’attuazione dell’Accordo di Parigi (Paris Rule-
book). Nella pratica sono state fissate le regole 
non solo per l’attuazione, ma anche per il con-
trollo delle emissioni. 
COP 26 afferma che il problema non riguarda 
i soli Paesi industrializzati, ma riconosce l’im-
portanza di giovani, donne e comunità indigene 
nella lotta alla crisi climatica, e stabilisce che 
la transizione ecologica debba essere giusta ed 
equa. 
Sul fronte degli accordi internazionali raggiunti 
durante la Cop26, il traguardo più importante è il 
patto di collaborazione fra Usa e Cina nella lotta 
al cambiamento climatico. Le superpotenze riva-
li accettano di lavorare insieme su tutti i dossier 
che riguardano il clima, dalle rinnovabili alla tu-
tela degli ecosistemi.
Fin qui il bicchiere mezzo pieno che ci lascia 
qualche speranza anche per il futuro, ma perché 
il bicchiere è anche mezzo vuoto?
Prima di tutto Cop 26 ha mancato l’obiettivo de-
gli aiuti ai Paesi meno sviluppati per affrontare 
la crisi climatica. Il documento invita i Paesi ric-
chi a raddoppiare i loro stanziamenti, e preve-
de un nuovo obiettivo di finanza climatica per il 
2024. Ma nel testo non è fissata una data per at-
tivare il fondo da 100 miliardi di dollari all’anno 
in aiuti per la de-carbonizzazione. Questo stru-
mento era previsto dall’Accordo di Parigi e mai 
realizzato, visto che i Paesi ricchi non vogliono 
tirare fuori i soldi. Anche dopo Glasgow, questo 
fondo rimane una promessa. Oltra a questa scar-
sa generosità, il documento finale non include il 
previsto fondo per ristorare le perdite e i danni 
del cambiamento climatico nei paesi vulnerabili. 
Uno strumento chiesto a gran voce a Glasgow 
dagli stati più poveri; nel testo si accenna solo ad 
avviare un dialogo per istituirlo. 

Va poi sottolineata la sostituzione all’ultimo 
minuto dell’impegno a “intensificare gli sfor-
zi verso la riduzione”, e non più “verso l’elimi-
nazione”, del carbone senza sistemi di cattura 
dell’anidride carbonica (molto costosi e applica-
bili solo per una parte delle centrali) e la fine dei 
sussidi ai combustibili fossili inefficienti. Il pas-
saggio ad una limitazione graduale è stato detta-
to soprattutto dall’India. Paesi come l’India, la 
Cina, ma anche il Sud Africa e l’Australia, e vi-
cino a noi la Polonia e la Serbia, che dipendono 
dal carbone per il 60-80% della generazione elet-
trica, hanno bisogno di tempo per ridurne l’uso e 
sicuramente non sarebbero stati in grado di man-
tenere l’impegno per l’eliminazione.
Nel documento conclusivo della COP 26, ven-
gono riconosciuti i grossi limiti della conferen-
za, e per alcune soluzioni /verifiche rimanda alla 
prossima COP 27, nel 2022 in Egitto, l’adegua-
mento degli impegni nazionali per renderli con-
formi alla traiettoria di 1,5 °C. Abbiamo quindi 
un altro anno per valutare come stringere i tempi 
sui diversi provvedimenti: vedremo se la dichia-
razione congiunta Cina / USA si tradurrà in un 
cambiamenti concreti, e se la Cina accetterà di 
ridurre le sue enormi emissioni di gas serra pri-
ma del 2030.
Quello che ancora oggi vediamo, in piena emer-
genza climatica, è una classe politica miope, le 
industrie che continuano a privilegiare energia 
che proviene da gas, petrolio e carbone. Mentre 
la classe politica temporeggia, almeno nei fatti, 
e spende invece molte parole, il nostro pianeta 
è in fiamme. I fenomeni meteo estremi si fanno 
sempre più intensi e frequenti proprio a causa del 
clima che continua a cambiare. Tutti i settori del-
la scienza continuano a ribadire che la soluzione 
per combattere i cambiamenti climatici è abban-
donare le fonti fossili, accelerare la transizione 
energetica verso un mondo sempre più vicino al 
100% rinnovabile; la scienza ci indica di dimi-
nuire il consumo di carne, di produrre biologico, 
di fermare la deforestazione e implementare la 
piantumazione di nuovi alberi, ma i tempi si di-
latano e gli obiettivi che si è data l’Europa sem-
brano irraggiungibili nei tempi fissati. È la sfida 
più grande che l’uomo abbia mai affrontato: am-
mettere i propri errori e ristabilire in primo piano 
il progresso dell’umanità rispetto allo sviluppo 
economico anche se “sostenibile”. La salute pri-
ma di tutto.
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…E ORA PENSIAMO AL FUTURO!
Due anni fermi per il covid, ora ripartiamo guardando il passato 
per costruire il futuro
FEBBRAIO 2020, il mese in cui tutto ebbe inizio.
L’arrivo del COVID 19 ha completamente stra-
volto, modificato e per alcuni tratti fermato la no-
stra vita. 
La quotidianità come eravamo abituati a pensarla, 
gli aspetti che più caratterizzavano la nostra vita e 
la nostra socialità, i luoghi di incontro e di aggrega-
zione, la mera interazione sociale. Tutto completa-
mente stravolto.
In questa cornice, si inserisce anche la nostra Co-
operativa. Una Cooperativa che vive e ha linfa 
nella socialità, nello sviluppo di rapporti umani e 
momenti di condivisione umana. Una Cooperativa 
impersonificata dalla costante attività 
e passione dei suoi soci, che tramite le 
proprie azioni alimentavano l’essenza 
dell’Istituto Ramazzini.

In questo scenario, l’attività e la vita delle sezioni 
soci si è dovuta obbligatoriamente fermare, con un 
duro colpo anche all’entusiasmo e alla motivazione 
dei soci stessi. Si sperava che lo stop durasse meno, 
ma purtroppo tutt’oggi siamo costretti a vivere con 
il freno a mano tirato, memori di quello che è stato 
il lockdown e della sofferenza che abbiamo provato.
Ora però la voglia di ricominciare, di ritrovarsi, di 
rivedersi e riorganizzare tutto il mondo delle sezio-
ni soci è fortissima e i motori si stanno scaldando.
Grazie alla perseveranza, alla forza di volontà e alla 
passione dei volontari, le sezioni soci si stanno pre-
parando per ricominciare ad organizzare quei mo-

menti di aggregazione e condivisione 
che hanno da sempre caratterizzato l’ani-
ma dei soci. Più carichi che mai! Seguite 
le nostre iniziative sul sito.

.
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SABATO 27 NOVEMBRE all’Oratorio San Filippo Neri 
di Bologna l’Istituto Ramazzini ha celebrato il 50° 
del Centro di Ricerca sul Cancro Cesare Maltoni 
con un primo evento “La ricerca che fa bene alla 
città”. Sono intervenuti il sindaco di Bologna Mat-
teo Lepore, il sindaco di Bentivoglio Erika Ferranti, 
la presidente di Legacoop Bologna Rita Ghedini, la 
direttrice scientifica dell’Istituto Ramazzini Fiorel-
la Belpoggi, il direttore del Centro di Ricerca sul 
Cancro Daniele Mandrioli e il presidente del Col-
legium Ramazzini Philip Landrigan. Il sindaco di 
Bologna Matteo Lepore ha rimarcato l’importan-
te ruolo della ricerca. Lepore: “L’Istituto Ramazzini 
ha un importante ruolo nella nostra città e Cesare 
Maltoni con la sua storia ci consegna un’eredità che 
va sostenuta. Mi fa molto piacere essere qui oggi a 

portare il mio contributo, che equivale a una richie-
sta di collaborazione con l’istituto e il suo Centro 
di Ricerca”. In chiusura è stato assegnato il pre-
mio Cesare Maltoni per “l’impegno e i traguardi 
raggiunti dal Centro di Ricerca” a Fiorella Bel-
poggi, Morando Soffritti (presidente onorario Isti-
tuto Ramazzini) e a tutti i ricercatori e collaboratori 
del Centro di Ricerca. Gli eventi per il 50° del Cen-
tro di Ricerca sul Cancro di Cesare Maltoni sono 
proseguiti sabato 11 dicembre a Bentivoglio, dove 
si è tenuto il concerto di Natale a sostegno dell’Isti-
tuto Ramazzini nella la Sala dei Cinque Camini del 
Castello. Grazie alla musica dei bravissimi musici-
sti dell’associazione Il Temporale, si è creata una 
meravigliosa atmosfera natalizia. Grazie a tutti co-
loro che hanno partecipato a entrambe le iniziative!

50° INAUGURATO CON DUE EVENTI
“La ricerca che fa bene alla città” all’Oratorio San Filippo Neri  
di Bologna e il Concerto di Natale al castello di Bentivoglio  
hanno aperto le porte a tutti i nostri soci e alle istituzioni  
per celebrare l’importante ricorrenza del nostro Centro di Ricerca
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